La scuola siciliana
La scuola siciliana rappresenta il primo organico movimento poetico in italiano volgare. basato sull’imitazione della poesia trobadorica nasce intorno al 1230 in Sicilia presso la corte di Federico II di Svevia, prestigioso centro culturale frequentato da filosofi, scienziati, matematici, astrologi cristiani ebrei e mussulmani. Trapiantata in tale ambiente la poesia cortese perde ogni legame con le esperienze della vita e la realtà quotidiana e accentua il carattere di gioco elegante e convenzionale. Anche la figura del poeta cambia: il trovatore professionista viene sostituito da un dilettante colto, funzionario dell’apparato dello Stato. I legami con la lirica trobadorica sono evidenti nelle scelte contenutistiche e formali: si accolgono la tematica del “fino amore” e le forme metriche tipiche quali la canzone, di tono aulico, e la canzonetta, spesso dialogata e meno raffinata. Tuttavia si assiste all’innesto di nuovi motivi collegati alla diversa situazione politico-sociale: innanzitutto si approfondisce l’analisi psicologica e la riflessione sull’esperienza sentimentale individuale, quindi si utilizza un linguaggio tratto dall’ambito naturalistico e scientifico. Ulteriore innovazione è il rifiuto delle esperienze vincolate alla cronaca o alla politica contemporanea in favore di una lirica più astratta e intellettuale. La novità principale consiste comunque nell’adozione di una nuova lingua: il volgare siciliano illustre che si rifà al lessico latino e alle forme provenzali. La lirica siciliana è stata trasmessa da raccolte manoscritte risalenti alla fine del Duecento o agli inizi del Trecento, copiate in Toscana e destinate all’ambiente letterario toscano. Questa operazione produce una toscanizzazione della lingua la cui prova più evidente è la presenza nei testi di rime imperfette. Le prime pagine critiche sui siciliani sono scritte da Dante nel De Vulgari Eloquentia in cui si valuta positivamente l’esperimento linguistico e letterario. 
Tra i maggiori siciliani si ricordano: Iacopo da Lentini, Pier della Vigna, Stefano Protonotaro.

La scuola siculo-toscana
La battaglia di Benevento (1266) e la morte di Manfredi segnano il crollo della potenza sveva in Italia e la disgregazione del regno costituito da Federico II. Vengono quindi meno le condizioni che hanno determinato la fioritura della scuola siciliana. Al contrario la Toscana raggiunge una notevole prosperità economica grazie all’intraprendenza della borghesia comunale. I rimatori che trapiantano in Toscana la lirica siciliana vengono definiti siculo-toscani per sottolineare due elementi fondamentali: il comune punto di partenza e l’abbandono del volgare illustre siciliano in favore del toscano. L’attività di questi poeti si estende lungo tutta la seconda metà del Duecento fino agli esordi dello Stilnovo. Indubbie sono le riprese di temi e moduli espressivi siciliani; anche la tecnica formale e il repertorio metrico vengono mutuati. Nonostante precisi legami, sono evidenti le prese di distanza dovute alle scelte linguistiche e tematiche. La lingua non è più il volgare illustre siciliano ma un toscano ripulito delle caratteristiche municipali più spiccate, benché non esente da tratti dialettali. Oltre al motivo amoroso viene trattato quello morale e politico. I principali poeti di questa scuola sono: Guittone d’Arezzo, Bonaggiunta Orbicciani.
